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La replica di Craxi e il voto di fiducia chiudono stamane il dibattito 

De Mita: o così o elezioni 
Il pentapartito va in ordine sparso 

Per il segretario de la riforma delle istituzioni è «il vero terreno dell'unità nazionale, senza confusione di ruoli» - Martelli: «Massimo 
impegno d'apertura per recuperare il tempo perduto» - Interventi di Battaglia, Biondi, Visco, Petruccioli, Capanna, Spadaccia, Reggiani 

ROMA — Ciriaco De Mita 
ha parlato Ieri mattina per 
circa un'ora nell'aula di 
Montecitorio per dire so
stanzialmente due cose, o 
forse la stessa: che la sola 
alternativa al pentapartito 
sono le elezioni; e che 1 so
cialisti devono lasciar per
dere eventuali velleità di 
equilibri politici diversi — 
«sussurri e grida», 11 ha defi
niti sprezzantemente — al
trimenti la De porterà il 
Paese a elezioni anticipate. 

Il segretario democri
stiano ha difeso 11 suo di
ktat che impedì l'apertura 
di un dibattito alla Camera 
sul discorso di Craxi il 17 
ottobre, con la seguente ar
gomentazione: «Il dibattito 
parlamentare di fronte a 
un governo in crisi ha si
gnificato e reale utilità se 
chiarisce le condizioni di 
un'alternativa e se queste 
condizioni esistono». Ora la 
«nostra convinzione», cioè 
della De e di De Mita, «era 
ed è che questa maggioran
za non ha alternative». DI 
più: dal momento che «non 
ci sono le condizioni», la li
bera discussione parlamen
tare «rappresenta solo un 
pretesto per tentare di inse
rirsi comunque e artificio
samente In un qualsiasi 
spazio creatosi episodica
mente all'interno della 
maggioranza, forse dissol
vendo ciò che esiste senza 
però che sussistano ogget
tivamente le condizioni per 
costruire qualcosa di diver
so». 

Ammonisce De Mita: 
«Rompere questa coalizio
ne, senza prospettive, senza 
alternative», avrebbe com
portato «11 rischio forse ine
vitabile di elezioni antici
pate». Ecco chiarito, dun
que, l'epilogo di una crisi 
che il segretario de ha defi
nito come una semplice «In
terruzione, una pausa». Ma 
aggiunge 11 segretario de: 
«Sappiamo che può esserci 
la tentazione di chi ritiene 
questa alleanza come un 
semplice passaggio, in 
qualche modo provvisorio, 
in vista di un'eventuale so
stituzione della De nel suo 
ruolo, In tutto o in parte». 
«Sarebbe una scommessa 
perduta sul nascere — ri
batte De Mita — una visio
ne onirica della politica». 

Ma «c'è anche un'altra 
suggestione — dice De Mita 
— che può sostenere quel
l'aspirazione. Una sugge* 
stione che fa leva essenzial
mente su un'ipotesi di 
schieramento alternativo». 
Qui U segretario de lascia 
perdere le «visioni oniriche» 
e profetizza catastrofi: 
«Una linea di questo tipo 
sarebbe solo funzionale a 
frantumare il centro dell'a
rea di governo, senza riu
scire a costruire un equili
brio diverso e più saldo, 
creando invece condizioni 
da Quarta Repubblica 
francese». 

Alla «suggestione dell'al
ternativa» sarebbe stato 
dunque ispirato il «giudizio 
di convergenza» espresso 
dai comunisti sull'operato 
del governo nella vicenda 
«Lauro», al fine di «poter di
latare sino alla spaccatura 
qualche diversificazione 
nella maggioranza», e co
struire su un dato «effime
ro» la base «per un'ipotetica 
alternativa». Ma, di nuovo: 
•L'alternativa al pentapar
tito va sottoposta preventi
vamente all'approvazione 
dell'elettorato». 

Intanto 11 segretario de 
mette anche I paletti alla 
dichiarata «disponibilità al 
confronto» parlamentare 
del presidente del Consi
glio. Sul terreno economico 
11 limite è costituito dal
l'impostazione thatcherla-
na del ministro del Tesoro, 
su quello della politica in
ternazionale da un atlanti
smo spinto fino a negare 
che «l'affare di Sigonella» 
abbia posto problemi di au
tonomia e sovranità nazio
nale (solo per lo specifico 
Eroblema mediorientale De 

[ita si è attenuto maggior
mente alla linea seguita da 
Andreotti). Che resta? La 
politica delle Istituzioni. 
Qui De Mita si dice favore
vole a «un processo ricosti
tuente* che veda una «con
vergenza unitaria di sforzi 
di tutte le forze democrati
che». Quello del funziona
mento del sistema — ag-
Slunge — «è 11 vero terreno 

ell'unltà nazionale, senza 
equivoci, senza ambiguità, 
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Ciriaco De Mita 

senza confusione di ruoli 
tra governo e opposizione, 
tra maggioranza e mino
ranza». Quale sarebbe l'o
biettivo? La «fine della de
lega in bianco al partiti», 
indicando fra l'altro «prima 
del voto degli elettori la 
proposta di governo, e cioè 
l'insieme di programmi e di 
alleanze su cui si chiede il 
consenso e per 11 quale ci si 
vincola nell'impegno suc
cessivo». 

Il tema della riforma isti
tuzionale è tornato anche 
nell'intervento di Martelli, 
peraltro «un discorso ridot
to all'essenziale», come l'ha 
commentato 11 capogruppo 
comunista Napolitano. Se
condo 11 vicesegretario so
cialista «l'appuntamento 

Adolfo Battaglia 

per rinnovare regole e isti
tuti della democrazia ita
liana è un appuntamento 
già fissato tra le forze poli
tiche, e non può essere rin
viato giacché siamo già a 
metà di una legislatura che 
si è assegnata esattamente 
questo incarico». 

L'aspetto più significati
vo del discorso di Martelli è 
stato tuttavia un altro: la 
conferma che per i sociali
sti i due discorsi di Craxi 
alla Camera, quello del 17 
ottobre e quello dell'altro 
giorno, «costituiscono un 
unico, eccezionale docu
mento». Ma come è noto 
l'unificazione del due di
scorsi non sta affatto nel
l'ultimo compromesso tra 1 
cinque, e anzi il tenore del 

Claudio Martelli 

primo discorso fu conside
rato dai repubblicani alla 
stregua di un affronto. 
Martelli ha parlato soprat
tutto della vicenda «Lauro» 
e della politica mediorien
tale, ribadendo 11 giudizio 
positivo sull'operato del go
verno, giudizio che hanno 
dato «l'opinione pubblica, 
la maggioranza e anche le 
opposizioni radicale e co
munista». Poi però il vice di 
Craxi ha aggiunto: «Alme
no così era sembrato a tut
ti. Ma forse l'on. Natta, che 
era in Cina in quel giorni, 
parafrasando Manzoni po
trebbe dire "io non c'era"». 

Martelli ha osservato in
fine che «recuperare il tem
po perduto della crisi ri
chiede il massimo impegno 

d'apertura da parte della 
maggioranza ma richiede 
altrettanta apertura da 
parte dell'opposizione, l'e
sclusione di prassi ostru
zionistiche e che 11 governo 
sia per tutti il punto di rife
rimento del lavoro parla
mentare di approvazione, 
integrazione e sostituzione 
delle proposte presentate» 
sulla finanziaria. 

Prima di lui aveva parla
to il capogruppo repubbli
cano Battaglia, che e parso 
voler dimostrare che il suo 
partito è il più filo-ameri
cano di tutti. Ha poi ripetu
to che la crisi non è stata 
inutile, anzi (ma ha fatto 
anche capire che la colpa è 
di Craxi per non aver con
cesso subito al Pri «soddi
sfazione e chiarimenti»). 

Infine accennando alla 
«stagione dei congressi», ha 
concluso che «tutti dovran
no dare, nella nuova fase 
politica, fondamentali 
chiarimenti di linee e di 
prospettiva». 

Il segretario liberale 
Biondi ha assicurato che il 
suo partito «vigilerà affin
ché non si abbiano devia
zioni e compromessi tali da 
snaturare l'impianto del 
progetto governativo» della 
finanziaria. Il socialdemo
cratico Reggiani ha tessuto 
le lodi del pentapartito, e il 
radicale Spadaccia si è det
to contrariato per «lo sbi
lanciamento della politica 
mediterranea italiana a 
danno di Israele e a favore 
del palestinesi». 

Per la Sinistra indipen
dente, Vincenzo Visco ha 
detto che «forse Craxi ha 
calcolato che era meglio ca
dere sulla politica estera in
vece che sulla finanziaria. 
Calcolo giusto, dal momen
to che il governo continua a 
esistere ma non per questo 
è più forte, visto che nella 
coalizione esistono interes
si politici inconciliabili». 
Per il Pei, Claudio Petruc
cioli ha svolto un interven
to centrato sulla politica 
mediterranea e mediorien
tale dell'Italia, riscuotendo 
vasti consensi in tutti 1 set
tori della sinistra. Craxi re
plica stamane alle undici, 
quindi si voterà la fiducia 
per appello nominale. 

Antonio Caprarica 

Andreotti accusa 
i per la 

crisi di ottobre 
«Doveva dimettersi solo lui, non il governo» - «La crisi fu per 
la "Lauro" o per Mediobanca?» - Contrasti tra i deputati de 

ROMA — Grande assente, per forza di cose, 
nel dibattito di Montecitorio sulle dlchaira-
zionl di Craxi, Andreotti non ha comunque 
taciuto: ha parlato — e come — nell'assem
blea dei deputati de che si era svolta lunedì 
notte. Era stata questa, del resto, un'assem
blea molto tesa, piena di dubbi, fermenti e 
accuse, e ben lontana dalle «certezze» deml-
tlane. 

Andreotti ha difeso la politica governativa 
sostenendo che mai sarebbe stato disposto «a 
spostare di una sola virgola la politica italia
na verso il Medio Oriente». Sottolineata la 
gravità delle dichiarazioni che Spadolini rese 
nel pieno della crisi «Lauro» (in particolare 
quelle rilasciate a un giornale israeliano), 11 
ministro degli Esteri ha detto che «In realtà 
altri, e non 11 governo, avrebbe dovuto dimet
tersi». E del resto, ha aggiunto, «a provocare 
la crisi è stata proprio la vicenda della "Lau
ro" o altro, magari da ricercare nella situa
zione della Mediobanca?». Per quanto ri
guarda i dissensi fra Italia e Usa, Andreotti 
ha detto che essi furono dovuti «a una caren
te, insufficiente e deviante informazione fra 
Roma e Washington» (e si ricorderà che all'e
poca della crisi fra le due capitali, Andreotti 
dichiarò che «alcune ambasciate hanno agito 
a plotoni non affiancati verso vari ministri»). 
Mediatore principale dei contrasti fra 1 due 
paesi, ha rivelato Andreotti, «fu 11 rappresen
tante Usa all'Onu». 

Difesa quindi della politica governativa, 
ma insidie già corpose alla compattezza della 
compagine ministeriale. 

E questa consapevolezza della debolezza di 
sostanza del «nuovo» governo Craxi è quella 
che ha percorso tutta la riunione notturna 
de. 

Il capogruppo Virginio Rognoni aveva 
aperto la riunione con un'impietosa analisi 
della situazione. Se già nel corso dei mesi 
passati il governo Craxi aveva «perduto effi
cienza» e non aveva dato «risposte adeguate 
ai problemi del Paese», ora il quadro non è 
migliore, anzi: «Con la politica di Andreotti, 

Craxi si è ingigantito, ma la sua compagine è 
ormai demotivata e fa acqua da tutte le par
ti». E ha aggiunto: «Per rivitalizzare la formu
la ci sarebbe stato bisogno, in realta, di un 
nuovo governo». 

Più tardi le desolate considerazioni del vi
ce-presidente del Consiglio, Arnaldo Forlanl, 
secondo cui slamo di fronte ad «un governo 
di necessità per non fare naufragare la for
mula pentapartlta». «Speravo che si potesse 
dare una nuova linfa alla coalizione — ha 
aggiunto — ma la posizione dei repubblicani 
non lo ha consentito». E siccome alcuni de
putati — tra gli altri 11 vice-presidente del 
gruppo Qlttl, Cristoforo Balestraccl — ave
vano accennato all'imminente e delicata 
prova della discussione della Finanziarla («è 
finito il tempo dell'arroganza di Craxi», era 
stato detto con riferimento alla sua disponi
bilità alla ricerca di intese con le opposizio
ni), Forlanl si è raccomandato che il gruppo 
de si dimostri compatto: la scelta socialista 
di dialogo con il Pel è «irreversibile» e per la 
De si pone 11 problema di «sostanziare la sua 
presenza nella coalizione con una forte ini
ziativa politica». 

Un attacco ad Andreotti è venuto sia da 
Mario Segni, esponente dell'area forlaniana, 
sia da Vito Napoli, fedelissimo di Donat-Cat-
tin. Essi hanno visto negli sviluppi dell'ini
ziativa del governo sulla vicenda Lauro «uno 
spostamento della politica estera italiana 
verso posizioni di equidistanza tra Usa e 
Urss, uno spostamento evidente rispetto al
l'impostazione chiaramente atlantica della 
prima parte del governo Craxi». 

Fontana, vicino a Donat-Cattln, ha detto 
che «l'elettorato ci può chiedere su che basi 
abbiamo chiuso la crisi, se prima Martelli e 
poi Formica e Craxi, con l'apertura al Pel, 
sembrano mettere da un canto il valore stra
tegico dell'alleanza pentapartlta. Il doppio 
binario del Psl può portarci al governo 'di 
programma' che vuole 11 Pei». 

Giorgio Frasca Polare 

La De dice: entro T86 
cambio a Palazzo Chigi 
Angelo Sanza, collaboratore di De Mita: «Ci attendiamo dai Psi la stessa lealtà con 
cui appoggiamo Craxi» - Reazioni socialiste al discorso di Natta - Replica di Reichlin 

ROMA — Natta, De Mita e 
un giornalista nel Transa
tlantico di Montecitorio. 
«Facevo osservare a De Mita 
— dice 11 giornalista rivol
gendosi a Natta — che il suo 
discorso non l'ho capito». De 
Mita, pronto: «Natta però 
l'ha capito». «Certo — ribatte 
Natta — hai detto ai sociali
sti: appena sbagliate ci sono 
le elezioni». «Esatto, se si vuo
le cambiare linea», conferma 
De Mita alludendo all'even
tualità di un progressivo 
sganciamento socialista dal
la coalizione. «È già — repli
ca Natta — perché 11 penta
partito è immutabile...». 

In questo rapido scambio 
di battute tutto il senso di 
una giornata politica desti
nata a lasciare segni. I di
scorsi appena pronunciati In 
aula dal segretario comuni
sta e da quello democristia
no ora sono ai centro di tutti 
i commenti. 

A fornire l'interpretazolne 
«autorizzata» dell'intervento 
di De Mita, è uno dei suol più 
fidati portvoce, Angelo San
za. «La De — dice Sanza — è 
molto preoccupata dall'idea 
di un eventuale disimpegno 
del Psi da questa maggio
ranza quando Craxi non sa
rà più presidente del Consi
glio». Più precisamente, «i 
democristiani sono leali ver
so Craxi e si attendono dal 
Psi, entro questa legislatura, 
un comportamento identico 
a parti invertite. Slamo irri
tati per questo tentativo dei 

Psl di confrontarsi autono
mamente coni! Pei pur es
sendo alla guida del governo. 
Tutto ciò lascia presagire un 
comportamento più strava
gante e più autonomo quan
do, entro l'86, si verificherà 
l'alternanza a Palazzo Chi
gi». E In vista di quell'appun
tamento, la De tenta di strin
gere la morsa attorno ai so
cialisti, per inchiodarli al 
pentapartito. 

Perdere Palazzo Chigi, fi
nendo per giunta col puntel
lare la riaffermata egemonia 
democristiana sull'alleanza 
di governo, è una prospettiva 
giudicata davvero poco al
lettante dal Psi. La carta del 
«nuovi rapporti» a sinistra — 
sentenzia ancora Sanza — «è 
dunque giocata da Craxi in 
funzione dell'obiettivo di ac
quistare più peso contrattua
le nel confronti della De». 

Dopo la dichiarata «dispo-
nlblltà al confronto* di Cra
xi, 1 socialisti attendevano 
con particolare interesse 11 
discoro di Natta. E come rea
giscono ora, dopo averlo 
ascoltato per un'ora? 

Natta, dice 11 capogruppo 
a Montecitorio Rino Formi
ca, è stato «molto cauto nel-
l'accogllere le aperture, ma 
soprattutto molto attento al
la storia passata. Le preoc
cupazioni continuista sono 
ancora il punto medio di sin
tesi del lavoro politico del co
munisti. U2 segue Le esita
zioni nel cogliere le occasioni 
intralciano l'evoluzione del 

sistema pollico italiano». 
Formica pare insomma 

deluso, come altri esponenti 
del partito. I quali però, nelle 
chiacchierate private con I 
giornalisti non, dimenticano 
le ragioni di diffidenza cre
sciute In questi anni a sini
stra: dell'incontro alle Frat-
tocchle tra Craxi e Berlin
guer (primo aprile del 1983) 
alle giunte di sinsitra immo
late dal Psi sull'altare di De 
Mita. 

Tuttavia, tra 1 dirigenti di 
via del Corso, c'è chi legge 
più «realisticamente» il di
scorse di Natta. È il caso di 
Felice Borgollo, vicino alle 
posizioni di Signorile e an
che collabroatore di Martel
li. «Non sono d'accordo con 
chi si dice deluso di Natta. Il 
segretario del Pei ha svolto 
un intervento riflessivo e at
tento alle novità che ci pos
sono essere sui fatti, che pos
sono venire dai contenuti». 

•Natta — dice Giacomo 
Mancini — ha inteso dare 

una frenata ai più irrequieti 
nei suo partito. Ma è una fre
nata che non implica, per il 
Pei, rigidità di vecchio tipo. 
Un discorso che si mantiene 
nel solco della tradizione. Se
condo me, i segnali di novità 
affaclatisl in questi giorni 
andrrebbero colti con mag
giore prontezza». 

«Il suo è un discorso che 
ripropone le linee tradiziona
li del Pei — aggiunge Giulio 
di Donato —, che non tiene 
conto delle novità dell'impo-
stazine socialista. Ora quello 
che più conta è verificare ne
gli atti la possibilità di arri
vare a quello che Natta pro
pone: il governo di program
ma. Noi, comunque, Insistia
mo sugli elementi di novità 
che emùergono da questa vi
cenda politica e che si pon
gono come fattore evolutivo 
della situazione politica». 

La verifica delle intenzioni 
di Craxi non tarderà certo ad 
arrivare, e proprio su un ter
reno, la legge finanziaria, 

La risoluzione del Pei 
ROMA - Questo è 11 testo delia risoluzione presentata dal 
gruppo comunista. «La Camera esprime il suo apprezzamen
to per l'operato del governo nella vicenda dell' Achille Lauro, 
qua! è stato ricostruito dal Presidente del Consiglio nelle 
comunicazioni rese alla Camera il 17 ottobre; e In rapporto 
all'esigenza di approfondire ulteriormente diversi aspetti di 
quella vicenda e di quell'operato, auspica che possa rapida
mente essere concordata tra I gruppi una proposta di inchie
sta parlamentare». La risoluzione è firmata da Napolitano, 
Natta, Pajetta, Spagnoli. Rubbi e Petruccioli. 

considerato dal socialisti il 
più fertile per convergere 
con il Pel. fNon capisco cosa 
si aspettava il Psi — dice Al
fredo Reichlin, della segrete
ria comunista, rivolto ai 'de
lusi* del Psl —. Per noi la fi
nanziaria resta iniqua, dato 
che toglie ai poveri per dare 
ai ricchi, e Natta ha fatto be
ne a ricordarlo. Inostri rap
porti con 1 socialisti? Li mi
sureremo sulle cose. Del re
sto abbiamo dimostrato che 
quando si agisce bene noi co
munisti diamo giudizi posi
tivi». 

Ma che pensa Natta del 
malumori in casa socialista? 
I giornalisti lo avvicinano 
nel Transatlantico e lo sotto
pongono ad una raffica di 
domande. Sulla finanziaria e 
sulla manovra economica, 
ricorda il dlbatitto preventi
vo al Senato chiesto dal Pei e 
le contro-proposte che in 
questa sede vennero pre-
sntate dall'opposizione di si
nistra (alcune delle quali fu
rono giudicate positivamet-
ne da settori della stessa 
maggioranza). Ebbene, dicec 
Natta, «non è che ora possia
mo dire: va bene, siamo 
pronti, approviamo la finan
ziaria che volete». Poi, alla 
«provocazione» di un giorna
lista («ma Insomma, ha sbat
tuto o no la porta in faccia al 
Psl?») risponde che il discor
so di Craxi alla Camera «può 
certamente rappresentare» 
un punto di partenza per 
nuovi rapporti nella sinistra. 
Ma segna già un punto di 
partenza diverso o può se
gnarlo?, insistono i giornali
sti. E Natta: «Può segnarlo. 
La realtà è che in apparenza 
la situazione è cristallizzata, 
ma Invece è In movimento». 

I cronisti gli ricordano in
fine 11 giudizio di DeMlta sul 
suo intervento In aula («vec
chio di una settimana», ha 
detto II segretario scudocro-
clato). «Il mio discorso è vec
chio? Il suo è preistorico», ta
glia corto. 

Giovanni Fasandte 

Il Psi ora teme 
i disegni de 

I dirigenti socialisti commentano con irritazione l'intervento 
del segretario de - Le opinioni di Manca, Borgoglio, Mancini 

ROMA — Ai socialisti proprio non è pia
ciuto il discorso di De Mita. L'ipoteca che 
ha posto sul governo risorto dalle ceneri 
della crisi, con quel tentativo di sanziona
re subito l'egemonia democristiana nella 
coalizione, 11 partito del presidente del 
Consiglio la digerisce a fatica. Craxi e il 
vicesegretario Martelli non commentano 
a botta calda. Ma altri dirigenti sì. Ecco 
Enrico Manca: «No, De Mita non può ve
nirci a riproporre la vecchia canzone della 
centralità democristiana nella maggio
ranza e del valore strategico del pentapar
tito. Questa ripresa di volontà egemonica 
non è aderente alla realtà, per noi è Inac
cettabile». 

Felice Borgoglio, della sinistra del mi
nistro Signorile, Insiste sullo stesso tasto. 
«Le rigidità di De Mita Ignorano un punto 
essenziale: 1 socialisti non si fanno strin
gere, non accettano condizioni». De Mita 
distribuisce bacchettate sulle dita perché 
U Psl non creda di avere «l'esclusiva» di un 
possibile dialogo parlamentare con l'op
posizione comunista? Manca trova la 
rampogna di De Mita «inutile», ma soprat
tutto l'avverte come una tutela sgradita: 
«La De ha espresso il suo sostegno al go
verno, ha dato la sua investitura politica. 
Bene. Il gabinetto rinasce, sulla base delle 
dichiarazioni fatte da Craxi, in modo più 
saldo e determinato di quanto sperasse la 
stessa De. Sappiamo bene anche questo. 
De Mita — dice 11 responsabile economico 
del Psl — ne prenda atto, Invece di osti
narsi a voler incapsulare la presidenza del 
Consiglio socialista». 

Rinasce un governo «a termine*? Se
condo Manca sono solo illusioni coltivate 
dal de: «Il Psl resta un protagonista dina
mico di questa fase politica. Nonostante 
De Mita». Rispetto alle tesi esposte in aula 

dal segretario della De, in particolare sul 
risvolti più significativi della vicenda 
«Lauro» (l'autonomia e la sovranità dell'I
talia) i socialisti — afferma Manca — 
«mantengono diversità di giudizio, non 
solo di toni». Ma il motivo che fa trattene
re a stento l'Irritazione del Psi, al dunque, 
è un altro: la convinzione che De Mita vo
glia colpire al cuore «il ruolo di cerniera 
del partito e della presidenza socialista» 
nello scacchiere politico. La manovra de
mocristiana sembra palese agli occhi dei 
dirigenti di Via del Corso. E la replica suo
na cosi: «Il nostro ruolo non è di semplice 
mediazione degli schieramenti, non è le
gato a piccoli equilibri. Perciò, non hanno 
spazio — conclude Manca — i tentativi di 
metterci sotto tutela. Sono velleitari». 

Troppa sicurezza? Intanto si registra 
un contrasto latente tra 1 due maggiori 
alleati. Ecco come la vede un'ex segreta
rio del Psl, Giacomo Mancini. Giudica il 
discorso di De Mita «duro ma Irreale e, in 
definitiva, politicamente debolissimo*. 
Perché? «In modo maniacale», il segreta
rio della De «si preoccupa solo di difende
re la situazione esistente. Quando tutti, in 
realtà, pensano — secondo Mancini — a 
scenari diversi dagli attuali, magari non 
realizzabili immediatamente, ma che più 
avanti potrebbero diventarlo». Mancini 
insinua anche un dubbio malizioso sul 
grado di forza politica e di consenso di De 
Mita nella stessa De: «Non si era mal visto 
il segretario di un grande partito parlare 
In aula davanti a pochissimi deputati del 
proprio gruppo. Alla vigilia del congresso, 
non è certo un bel segnale per lui». 

O forse proprio così il «vertice» de ha 
scelto di dare la sua «benedizione» alla 
permanenza di Craxi a Palazzo Chigi? 

ma. sa. 

«I particolari 
che conosco 
su Sigonella» 

Spadolini si confida coi giornalisti, rac
conta di Weinberger, promette rivelazioni 

L'aeroporto mattar* di ClgoruMe 

POZZUOLI — «Se mi verranno richiesti particolari su quanto 
è accaduto a Sigonella, 11 rivelerò in qualunque momento al 
Parlamento». Il ministro della Difesa Spadolini ha colto l'oc
casione dell'inaugurazione dell'anno accademico 1985-86 
dell'Accademia aeronautica di Pozzuoli, per Improvvisare 
una conferenza-stampa nel corso della quale ha voluto, in 
qualche modo, «riprendere» 11 discorso sulla vicenda «Lauro». 

L'accenno a «particolari» circa la situazione-culmine di 
quei giorni, quella di Sigonella, non può non essere messo in 
relazione a quanto Craxi ha detto lunedi alla Camera sulla 
possibilità che II caso «Lauro» possa «riservare ancora sorpre
se». Queste «sorprese». In che rosa possono consistere? I «par
ticolari» di Spadolini, che cosa riguardano? Una inchiesta 
parlamentare è quindi più che opportuna a questo punto (e i 
comunisti già ne hanno fatto richiesta) per fare chiarezza su 
quei giorni d'ottobre. 

Spadolini a Pozzuoli si è comunque già lasciato andare a 
qualche (poco confortante) confidenza: «Quella notte, Wein
berger (ministro della Difesa Usa • ndr) stava parlando con il 
presidente Reagan e lo ero già in attesa da venti minuti (ce ne 

vollero poi 35), quando l'interprete del "Pentagono" mi disse 
di stare attento quando sarebbe venuto il mio turno, perché 
Weinberger avrebbe parlato con me, come già stava facendo 
con Reagan, attraverso un ponte radio sul quale qualsiasi 
radio amatore di qualunque parte del mondo si sarebbe potu
to inserire. Mi fa piacere che qualsiasi radio amatore del 
mondo abbia potuto ascoltare ciò che lo dissi a Weinberger e 
su cui poi si è innestata quella vergognosa speculazione*. 

La «speculazione» cui Spadolini si riferisce è la notizia, che 
circolò a suo tempo, secondo cui 11 ministro fu l'autore del
l'autorizzazione data agli americani a fare atterrare l'aereo 
egiziano dirottata 

E a confermare che lui è dalla parte di chi, quella notte, 
difendeva la Inviolabilità del suolo patrio, Spadolini ha dato 
notlza dell'encomio conferito — previa informazione al capo 
dello Stato — al colonnello Annichlarico che si oppose al 
tentato colpo di mano, a Sigonella, delle «teste di cuoio» Usa. 
L'encomio è dato per «le doti di comando, di fermezza e di 
calma dimostrate nel tempestoso epilogo della vicenda 
deir«Achllle Lauro». Elogio e ringraziamento sono stati estesi 
a carabinieri, avieri e «altre specialità presenti nella base». 


